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Il Dramma è composto dal Signor 
Andrea leeone Tottola^ autore 
Drammatico de’ Reali Teatri di 
, ^Napoli. - . . . . 

La musica è del Signoi; Jìiomgi 
Pogliano->Ga gli ardi, màe^trò di 
càppelia .Napolitano. ... . 

Architetto, e dipintore! delle* scene 
Signor Francesco Rossi, . 

Primo violino, e direttore della or- 
chestra Signor Gennaro Pepe, 

Macchinista Signor Antonio Pfip^ 
palardo. 

Appaltatore del vfesiiàrió Sìgnbri^V- 
cola fiozzaotraf 
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Di. ARGENZTO MEDAGLIONE» fanatici p«r 
g'i ■antiohi.còstumiy 

Signor Laureiti* < . • ‘ \ 

t 

0. ARMIDA» fanàtica pel gusto moderno,' 
y Signora Checcherini. 

CLEONIDE, loro nipote, ' , 

Pignora Beisteiner PoUedo. ■> f > ‘*‘- 

IL CAPITANO ERNESTO, 

Signor Alexander. ' , . ‘ 

. ■ ’ V ‘ . * 1.' 

IL BARONE LASAGNA, , , . i 

Signor Lutto. 

D. MISERINO, poeta, 

Signor De Nicóla. 

^ % 

MICHELE, 

Signor Papi. 

CECGHINA, 

Signora Chea^erini Starianna. 

Goio di domestick 

A* azione è in un Paete degli Apruzù. 
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La scena pcesenta P interno di un nobile 
cerlilè in'^ prospettò' porta d'-ingresso , a' lati 
dellò ^alc" si elevano due^ scalinate, che con* 
ducono air appartamento superiore, e quindi 
alla tetioja. Al pian t terreno e dopo pochi sca~ 
lini due porte., che introducono a separati 
appartamenti.^ 

S^CEN.A PRIMA 


I* azione cominciu dalle prime -ore del móu 
tino. Alcuni domestici t inaffiano ^ e spaz- 
zano il cortile ., la scalinatq. y e la loggia 
dell' appartamento superiore. Altri dalla 
ieitoja discendono per introdursi nelT ap- 
partamento di D. Argenzio al secondo pia-' 
no. Cecchina da un balcone del medesimo^ 

' indi Michele da una finedra al pian ter- 
reno, D. Miserino è sulla tetlojà a.rattop- 
pùre'i e pulire di suo abito. Tutto è movi- 
mento j Jn fine da - una ^ntaf del seconda 
piano D. Argenzio ,• e jD. Armida. 


Cecch. tLiecco i Antonio l\ Maròo ! Pippo ! 
Ma sbrigatavi, poltroni ! 

. </ Fanno strepito i pàdioni, 

£ la prendono con me. - 
Coro, . Meno fòco •l'appoco appoco ! 

l?àtiut furia^mà pèròhb ? 

Cecch- Alla zia un zampaglìone,. 

Al padron l^tò‘,'‘ ‘e-^oa^, 

£d a meì pju colazipae . 





. 
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f •. ' i Ksconioi’jf ba»o^ . 

Còro, -i- Quinlé cose io im .moinenlo l.« ; 

Se qui fosse uo^ reggimento, 
f ’Fowe quella .cortesia t • 

• • ' Vi saria che «ora . non, 

i ./ ’ { entrano 'nel- ripf>sto .) 
'Mich. 'Amabile Cecehina ! , . :i 
Ceech. Michele saporito ! * , •' " 

Mich, Stanotte bai bfn >dortnito ? . 

Cecch. Si, beoe, e ti ho sognalo. . • 

Mich. Mio zuccaro candito 1 

Anch 'io pensato ho. a te. 

Se ti sarò marito, 

t Lieta sarai con ,me. .* 

Cecch. Se mi sarai marito, . 

' Lieto sarai con me. " o 

’Mieh. j Ma vedi là il poetai v - > 

Cecch. Scende fantasticando.^ ..'v. .j't . 
u 2 . . Co’ versi a, far moneta ' ìì’ » , 

Mezzi non trova alFè..-..^ > 

( Z>. Mis* dopo essersi ves! ito scende' ed piano. 
I).' Mis. Rattoppando il mio veslUo, . 

•• • . . Mi si è desto uù bel pensiere 

. Ma la mnsa , e l’ appetito 
‘ Anàista "‘non sanno, far. 

Ah l mi manca una parola 
Per rimarla con Lucallo ! - 
• . . fanciullo \ rulloA frullo'», i 

i ^lo.».i' 'J^ibuUp i atizi Catullo... 

trovala si mi pari 
a .Oh lu^iilustre- Mecenate ! 

. 1 ? ’» Generosa, qual 'Lucullo ! . 

S ». Solq il ::geBÌo' di; Catullo 
y. » Ti ,pdtc«bbe> appien lodar.^ r . 
Bravo. affé >D; Miserino*! 

Sejt pu«ia siogpUr i < 
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Lo_ sta sempre a tormentar I). 

( Discendono 'cóntrastandosi D^^rmiUa^ e D> 
Argenzio ). - - 

Arm, Ma, fratei! mi stanchi affé! 

Son di te fasciata un pò ! 

Se più senno in t^non è, ^ 
Io comando, ed io^^farò. 

Arg. Ma sorella'.... 

Arm. - Giù comprendo ... 

Dì dire altro ti difendo 1 
Che si debba far cos\ 

Vuol la moda di Paris,. 

j T • . - 

Arg, La nipote 

Arm. È un bel giofello, 

Che Cupfdo ha sol formato 
Per far perdere il cervello. 

A un moderno adoralpr. 

4 Ìrg. Non signora ... ^ . 

Arni.' Signor A. 

Arg, No, madama I ella ninote 

Gran ricchezze io'cedp in delti 
.E la voglio a modo mio 
■ ,• , Maritar coii^ un signor,'^ ^ 

Arm. Ma un signore del seicento !' / ^ 
Arg. Che ha contegno, e gran talentò.^, 
Arm. Un automata ! un insano! * 

Arg. Non moderuo ciarlatano. 

Arm. Che col suo gran rancidume 
.Monta attempi di Noè. 

Arg. Ma non vola sulle piume 
V Della' istabil spcìetè. / 
f . , ^ecck.y 'JUich.y Idiser. e Coto,^ 

Ma , signori , vi calmate I 
; , .T^aio firepìto -non fate t 
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Chè riroedio a tutto c' è» 
Un’ altra volta in cenere 
Troja tombar farò ; 

Ma le vaghezze tenere 
Della gentil Cleonide 
Di un’asino ridicolo 
In preda io non vedrò. 

di Eroi magnanimi 
Della vetusta eia ! 


Scagliate i vostri fulmini 
Sul capo a questa reproba, 

Che sprezza ardita, e ingiuria 
La vostra antìchìlh ! 

Mii% ( fossi autor drammatico» 

E non .poeta lirico, 

Con questi Bei caratteri 
Frenetici, — bisbetici 
• Farei una commedia 
Da farmi coronar. ) * 

Cecchina^ Michele., e Coro. 

(Sempre sì grida , e brontola! 
Sempre si fa fracasso ! 

La testa a tanto chiasso 
Va in aria a ribalzar l ) 
jirm‘ Dimmi un poco , Messer Argenzio Po- 
pazzone ... 

jirg. Medaglione, non Pnpazzone. 

Arm- E l’uno, e l’altro ti convengono per 
epiteto , e per cognome. Hai’ letto ancora 
ne’ fasti della storia antica il caso, ebe una 
sorella abb>a fiaccato il capo ad un fratel- 
lo indomito ? ^ . 

Arg. Oh ! che bestemmia l anticamente I® 
sorelle sono state sempre dieci scalini al di 
sotto. , 

Arm. Ebbene ne darò io il primo esempi® 




» alla eXk moclerna, se non saprai orizzontar- 
ti a mio modo. 

Midi. ( Se lo dice lo fa. ) 

Cecch, ( Ha le mani lunghe come la lingua.) 
Mis. (Ecco la novella Ainazzoue Panlasilea! ) 
.^rg, Armida, mi fai ridere ! 

Arni. E tu mi fai scoppiare dalla rabbia ! Or- 
sù io sono ricca al pari di le , e posso di- 
sporre di tulio il mio a favore della nipo- 
te , per non sagrifìcarla al tuo dispotismo. 
Arg. Ma per ora, tei ripeto , comando io , e 
Q collide sposerà il gran Barone Lasagna , 
Uomo della stessa mìa taglia , e costume. 
£ un signorone , discendente in linea tra- 
sversale dal famoso. . . . 

Ann. Don Chisciolle. 

Arg. Che Don Chisciotte I dal famoso Scan- 
detebech !.. 

Arni. Ed io scommetto , che Cleonide spose- 
rà un’ amabile garzone , un damerino del 
nostro secolo brillarne a tuo marcio dispetto. 
Arg. Armida ! vogliamo Unirla colle brutte? 
Arm. Terminiamola come a le piace. 

Mis, Ma pace , signori miei 1 pace una volta! 
date retta ad Apollo, autore della celeste 
armonia ! io, che tutta la sento nelle mie 
: midolla, vi consiglio a non perdervi 
M In contumelie vane, 

» E baruffar come fa il gatto, e il cane. 
Cecch.. Qui Veramente succede come dice il 
proverbio. Gli asini si 'contrastano. . . 

Jrg. E le bestie garrule come te si framl- 
sehiano negli' affari de’ padroni. Credi tu, che 
io non sappia i tuoi maneggi segreti tra 
Cleonide , e quel maledetto Capitano , cui 
per far cosa grata ad un mio intimo amico 


IO 

diedi in fitto il braccio sinistro dfel mio ap- 
partamento? ah si! quel leggiero giovanot- 
to ha esaltata la testa di mia nipote! Io 
non r ho veduto che appena una volta , e 
di sera, tanto che se il vedessi non lo cono- 
scerei. Egli è sempre fuori di casa il gior- 
no , ma resti tu in suo luogo a giuocare di 
mationolla presso mia nipote. 

Cecch. V’ ingannate . . . questa è una calun- 
nia ... io noi conosco nemmeno. 

Atich. Credetela , signore , questa è la bocca 
della verità. 

Arm. E poi noti sarebbe una brava cameriera, 
se facesse il contrario. 

Mis. » A Mercurio predilette 

» Sono tutte le servette . , . 

( ^f'riva un domestico del Barone. ) 

Mich. Chi è là ? signore, un domestici del 
La'rohe vi reca questa cartapecora. 

Arg. Ah ! bravo ! mi scrive in pergamena, 
come gii antichi papiri. Oh vetustà! quau- 

^to sei imponente , e rispettabile ! {^legge ) 
(Che mai li scrive quella lumaca?) 

Cecch. ( Li manderà qualche privilegio de’ 
suoi antenati. ) 

Arg. Presto ! velocissimamenie ! andate tutti 
a mettere la livrea di gran gala. I! Barone 
col suo magnifico treno arriverà fra un’al- 
tra ora. Cecchina , indosserai a Cleonide 1 ’ 
abito, e ’l guardinfante di sQa bisava , che 
10 conservo con tanta cura nei giorni d = 
parata. ° 

Cecch-^ ( Misericordia ! ) 

Arg. E per non far continuo contrasto eoa 
questa matta, se tollero , che essa giornal- 
mente vesta alla semi-moderna, Bobbitmo 
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^ , msomma tulli esser mootati come ax tempi 

di Luigi Quallordici . . . 

Ann. Nello svilupjDo del secolo dècimònono ! 
ah! ah! sei un'originale! ^ 

Crepa, sorella mia 5 rna io voglio fare a 
modo mio. Poel^, hai preparalo gualche 
componimenlo allo sposo ? 

T-ìis. Corbezzoli I ho già a memoria una filza 
di ottave, di terzine, c di sonetti su, lo 
stile di Dante , e di Petrarca. poi chi 
ha tutto Ossian, e Ricciardetto in corpo $i 
ride di queste bagattelle. 

Arg. Benissimo j ed io ti vestirò alla foggi* 
Dantesca. 

Mis. ( Meno male \ cos'i guadagnerò un ve- 
stito. ) 

Arg. Ubbiditemi tutti , vi dico, o mal per 
voi ! vi caccerò di casa all’ istante. Oh che 
nozze ! io sono in un’ estasi di piacere ! que- 
sto matrimonio dara maieria a qualche il- 
lustre scrittore di fare un suppliinento agli 
annali d' Italia, {ya nel suo appartamento) 

Mich. Ma si può dar di peggio t*. 

Cecch. E la povera signorina ? 

Arni. Niente paura. Dov’ è Armida è il com- 
pendio deir asluzi^a , c do’ fertili ripieghi. 

^ Poeta , tu sei de’ nostri ? 

JUis. Io sono come pii antichi cavalieri di 

O ^ » • 

ventura . Servo quel Principe , che mi 
tiene al suo soldo. 

Arm. E sarai compensato largamente. Arte , 
ed ingegno ne” cimenti diflìcili ! andiamo nel 
mio appartamento a far consiglio di^uerra. 
( entrano neW appartamento a sinistra a pian 
terreno ) 


I. 
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fa 


a- fare esegafre rff onK* 

y m del, padrone. ( wa) » 6»* oro*- 

S C E N A n. 

àìeonide^ ìndi il Capitano Ernesta. 

pleo. Ali slrnggé, e mi alimenta 
^ Fiamma di puro amore,' 

' * i e tormenta,' ’ 

Or bear mi fa I ^ ^ 

4 Vicina al caro oggetto,' 

oenió talor diletto t' 

^ Talor con moti insoliti 

-Mi balza il cor nel petto;' 

- , ® _oel penar m' inebbria 

- ' Piacer! soavità! , . 

Ah. se i palpiti^ © i lormemì ■ 

,7^ • 

, “ dirà, che Amòr non sia 
i-a delizia di ogni cor? 

soD le sue ritorte, 

«olce,- amabile il suo impero : ‘ 

" compensa amor sincero 

Ah’ A r ?«™ . ogni dolor. • ' 

ha «apulo de.larmf , ed T!?oppo 1, ' 

. .msh.oro al. forilo miooo;, ! «i aògu?. p„: 

róL’“Mr‘r’ «PO- ■’ ótiator: 

rene. Ma Ernesto dal suo balcone mi ha 

re^rdin?*^*’ ^ occupato a da- 

' Ah ! eccolo I gaMnetto. 

Ern. Cleonide t . , . ^ ^ 3." 
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-• ’ * ' » itti mi^earo ! ■ 

Ern. - : > Alfio mi l?e« 

A te appresaarmr, e eeim alcuD periglio? 
C/eo. Vieni \ di Citereli ne arrìde il figlio. 
Ern, Belle luci , che acceodele 

Vivo ardóre in^queato seno ! 

Se serene a me splendete) 

Voi mi fate giutnrlaT I * 

eleo, ~ Presso a te, bell’ idol mio, 

• • ^ - Sodo in estasi sapita ^ 

Vagheggiarli oguor desio , 
Favellarli, e palpitar. 

Ern.' . Per te Amòr formo quest* alma! ' 
eleo. Per amarti ro dimi respiro f . 
a 3. Mi è soave'p^ni marliro, 

' Se per te degg’ io peneri 
Ern» Ma ^ immi, lo ciò < 

Che dice che ’fà ? - 

Clexf. A’ voli resilo 

* 'Di un cor, che ti adora, 

Mi opprime, mi accora, 

Ne sente p«iel^.' < . ■« ' . 

Ern. S'egli di frangere 
Le nostre catene, 

Dall’ arte-, ed astoaia 
. Deluso sarh. 

■ Gleo. La zia ne protegge.' ^ i 

Bm. Ne assiste il poeta. ; • ■> \* 

Cleo.’- Al cdk non dh legge • . u 

' ■ .L’altrui volónùiv ^ 

Ern. * Sii fino morte ' . 

Coslanaa ti giuro. < : 

eleo» Sfìdiapa della sprte, . . r? 

La ria crudeltà 1 . . 

? . SI k ..Amori deh tu.pròlèg^. . v. l'VO. 
Alme cosi costanti t „ . . 
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Ta prenfia de{»Ii amanlt - v' 

L, bella redeUi, : 'v . *'_•'** 

Abl SÌ ! mi parla in pelto 4. 

La voce lua gradila, 

.Che già a sperar ra’ invita 
Pace, l'elicila ! 

S C E K A m. 


. Armida , J?, Miserino , Cecohina^ e dclti'j 
K.'. • ‘ indi Michele, ^ / 

^ I -I . > r ? /i 

^rm..yì rjtrpvo \in buon -punto,- miei cap. 
eleo. Ah! mia otwmà ziai.- •; ♦ 

Era. Ah ! nostra geoecosa protettrice ! 
udrm. X. «ii^nto le itati tuporflue , ed ampot' 
lose ! il lacónismo moderno ^ il^ raio.,»tra- 
- sporto , e mai rfal mìo labbro sentirete pa- 
role oziose , ed inopportune. y 

( parla in segreto ad Ern, ed a Cfleo, ) 
Mis. ( E Cuoca che cosa ha -fatto ? 

, » Di termini è un torrente, ( a Cecch, ) 

• Senza- eenchiuder. niente, ) .. • , 

Cecch. ( E voi siete -nn , gran, maldicente ! Vi 
rispondo anche.Jn rim-a^i) 
eleo. È fia vero? il nojoso Barone? 

Arm. Te l’ho dello, arriverb fra» un’ ora, c 
quel gallo-pardo .di- Argenzio -vuole quest’ 
oggi ad ogni .cooto.Gonchiuéere gli sponsali. 
Ern. Poeta, la tua fervida immaginazione qua- 
le ingegnóso stratagemma potrebbe suggeri- 
re in questo caso estremo r 
Mis. » Un nembo di pes|^ien * -♦v .> 

)> Si estolle nella «mente 
Cecch, Ma non è questo il tem^ di wMji 
di rime ! -- v - ♦ 


Digitiz^ by Google 


•.f A 


i5 

Jtfich. Signorina , poeta , Cecchina , il padro- 
ne vi atfende con premura nel suo appar- 
tamento. 

Cecch. 0\ì.\ da qual museo hai scavala quella 
livrea ? 

Arm. Che pesanteria ! che genio grossolano 
hanno avuto sempre i nostri antenati l 

Midi. Nli sono mascherato prima di Carneva- 
le. Debbo ora andare dal maestro di ballo 

^ Francese Monsieur Pirolè , che al padrone 
è stato proposto dal vecchio Marchese di 
Ponterotto , altro antiquario suo amico. 
Questa* sera si darh una festa di ballo ^ c 
D. A rgenzio vuole, che venga Monsieur Pi- 
rolè a dar preventivamente qualche lezione 
alla signorina, giacché il solito maestro è 
ammalalo. 

Arnu Aspetta ! oh ! qual mi sorge idea vo 
rameiiie bizzarra , e moderna 1 dimmi , Ar- i 
gcnzio conosce Monsieur Pirolè? 

Mich. Credo di no, se vado dal Marchese -a 
sapere il suo indirizzo. 

Arm, Tanto meglio. Capitano, tu- sai di ballo? 

Erti. E la mia passione. Io sono perciò 4'ipu- 
talissimo in'lutte le brillanti couversa/.ioni. 

Arm. Bravo ! preparali dunque a rappresen- 
tar la -tua parte. Cleonide, D. Miserino, an- 
date sopra, e fingete di secondar mio fralel- 

' lo in tutte le sue stravaganze. Si Iroverlt 
nella trappola il meschino senza avveder- 
sene. 

eleo. Ma spiegatevi. . . ' 

Arm. La spiega è per gl’ ignoranti , e la mo- 
da impone , che si debba comprender lutto 
con un semplice cenno. Michele, tu dirai di 
avere eseguita la tua commissione. Erne- 
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sto, vieni. la battaglia è gi'a preparai, 
« noi canteremo T inno della vittoria. 

JhrTit Addio Cleonide. 

A j Armida per lo portone. ) 

L.leo. Andiutno sopra * 

Cecch. Venite a mascherarvi. 

{vanno sult appartamento di D, Argemio. \ 
■miSi )) Se- mi abbandonano i 

M Le Aoiiie suore, . 

» Da le, M 

eri nrio! » 

... , ^ » vSpero amisia.*' i ( ig se&iie \ 

Mtch. Oh . oh I due staffieri ! questi prefedo- 
Qo Barone ! oh ! .come è stato -sollecitq !' 
aove siete I compagai ! venite I 


* ' SCENA IV. 

yengono^ i domestici in gran livrea 
/ . alV antica., e detto. « , 

I / • » / 

Mixh. Fate ala all’ Eccellentissimo Barone * 
che .arriva, e recitale il complimento, chi 
VI iw insegnalo il padrone. ( lo vado a dir- 
li di aver parlato al maestro dit ballo. .)' 

*uU\ appartamento di D. Argeniio.) ^ 

• : • • • s c E N A V. ‘ : 


Dalla porta d'‘, ingresso preceduto dà due 
y e seguito da servidori in ricco treno, 

entra t’I Barone. 1 domestici inchinandolo con 

' j seguente complimento', 

tnat Armida. ' ... 

‘Coro. •Eccellenlissiitìa — -Baroli Lasagna V 
^ -Adorna (ì$aimo 'Com,c coccagna • 
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♦ Astro propizio — dell* emisfero ! 

Uomo tra i massimi - sempre primiero! 
Vieni a ricevere — - il nostro omaggio! 
Vieni qui a spargere — il tuo fulgor! 

Chè a suon di corno — la Fama stridula 
Fastosa'celebra — si gran favor! 

Baro, Grazie, o inselli ! è qui tra voi 
Un* Baroli , che, imbaronato , 

Baronèa tra i grandi Froi 
' Del Baronico splendor ! / 

De’ futuri miei bisnonni, 

De’ miei posleri anicnati 
Fcco in me ira i terzi nati 
Il priinier cavolifior ! 
oro. Oh! gran specchio de’ magnali i 
Oh I ammirabile signor i 

Bar. Ma la mia tenera 

i Mezza melb. 

La mia Tesifone, 

Di le, che fa ? 

Or eh’ esco rapido ^ 

Dalla gran ^stalla 

. V i - La mia pe’ stregnexe 
Bella cavalla , 

La mangiatora 
Non lassa ancora ? 

Non corre scapola , 

Pè m’ abbraccik ? 


Coro. 

« 

Or la vedrete, 

L' abbraccerete : 



A voi lo zio 
La coudurrk. 


Bar. 

Si ! la ve>lrò ? 


Coro. 

Signor mio , si. 

• 

Bar. 

L’ alibraccerò ? 

* 

Coro. 

Dubbio Qou v’ è* 

■ 


Bar. Ah I a < 

La cara smorfia , 

Il mio boi nume , 

* ' La bella Venere 

^ •• ' Dell venga a me I 

Cb’ IO t ulto gravido 
D’igneo bitume, ■'.■'K 

'■ Già il core inf cenere 

Mi senio .... oimè ! 

Coro. ( No , più ridicolo 

, Di lui non vi è ! )' 

Bar. Ola! mio maggiordomo! allunginate i pie- 
di di avanti , e denunziale subito al signor 
D. Argiento , ca il Barone Lasagna qua giù 
ii fa un sorbetto caldo , aspellanno , che 
Tenga a riceverlo colle debile condoglianze. 
( un, cameriere va sull* appartamento di JJ, 
Argenzio ) 

Arm. ( L’ affare si dispone assai bene. ) 

Bar. ( Chi è sta signora luti’ abboffala ? 
pare do pallone , che camnliaa chino 
gastro infiammabile ' ) 

Arm. ( Ho capito : è il Barone : si conosca da 
Ticino , per poterlo raggirare a mio .ta- 
lento. ) 

Bar. ( Vi che moda cavai lesca ! le femmene 
bando da paté tutte retrobbeche ! Ah i quei 
guardanfauij antiche erano 'n’ aula cosai ) 
Arm. E dall’ Empireo forse tombolato quid* 
r astro risplendente, che rifulge le sue vivi- 
de fiammelle nei nostro avventuroso atmo^ 
sfera ? 

Bar. Gomme decite? • ?. 

Arm- Non è ella il Barone Lasagna ? 

Bar, Per favorirla;;‘>io sono il Lasagnono ptoo* 
io ad empire U vostra bocca* 


me 

de 
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Arm. Dunque è tuonalo a sinistra ? 

Bar. Gnernò , ette ironalo ? oca c’ h uu’ 0- 
scura serenità , che t’ acldecrea ! 

Arm. Si , è tuonato a sinisira in segno di pa- 
ce , e ad ufi nume propizio è dovuto il be- 
ne del vostro ambito arrivo. 

Bar. Signora mia Donnacommevechiammate , 
a quanto al rotolo avete comprato la vostra 
lingua ? 

Arm. Perchè ? 

Bar. Pecche è na lengua nova, che non se 
ntenue , e pecchesto ha da costa cara 
assaje. 

Arm. A* suoi pari è dovuta la favella nitida, 
e tersa, 

Bar. Gnernò , lassala 'i sta terza , ca io V ho 
scassata dal mio calapino. Ma veniamo al 
fusillo. Uscia chi siete ? 

Arm. Sono la sprella dell\one/e della vostra 
Psiche. 

Bar. Site la sorella dell’ ogria de la pica ? 
ina se lei non par]a umana mi fara so-» 
dare tepido pe capirla. 

Arm. Vedete in me la zia di Cleonide, la vo- 
stra promessa. 

Bar. Ah ! vuje site la zia de la promessa ? % 
la promessa pure s' abbotta comme a buje, 
e parla accessi, benedica ? 

Arm. Essa ! oh l essa è un mostro straordi- 
nario. 

Bar. E no mostro? e gnorezio la vò nimocca 
justo a me ? e non la mette dinto a lo ser- 
raglio de le fiere ! . 

Arm. Un mostro di virtù , un compendio di 
scienze astraile , e sublimi. 


ao 

Bar, Oh che bella cosa ! noi saremo due 
inete co.na gran coda. • * ^ 

Arm. Uno solo è il suo debole , , . ^ 

Bar, Addò è debole, nè gnorazì ? 

Arm. Ha talvolta alcuni slanci fantastici i e 
di delirio, ed allora rompe, urta, fracassa, 
bastona, distrugge tutto* ciò,. che le si fa ha> 
Danzi. 

Bar. E noi le metteremo la mussarola , e lo 
torceturo , e la faremo ammanzire , cofaae 
facciamo ai nostri poliedri. 


SCÈNA VE 

• ■ . ■ • . : ' ' 

Michele^ e detlL 

‘M£ch, Eccellentissimo , il padrone chiede 
scusa , se ha ritardato finora il suo doTCre» 
' La signorina' era in uno slancio. . . 

Bar. De chilli solile ? e ha rullo niente ? 
Arm. ( Zitto ! ) . 

JUich. In unv slancio di tanta gioja, che noa 
trovava il modo di- vestirsi, per< presentarsi 
■ a V.- E. ' 

Bar’ Oh 1 manco male 1 

''Arm. Signor Barone, io mi abbasso tre volle. 

{facendo caricate riverewae ) 
Bar, Ed io m' imbroscino col parole, e mas- 
sa ! (- rispondendole ) 

Arm. All’ onore di riverirla fra poco . . . ah! 
Bar. Che'd è ? patite di oppressione de re- 
spiro ? • 

Arm. Invidio la nipote , e coropiiango.- 1* affa- 
scinata zia! ( animale! ti ho conosciuto, e nem 
ti salverai dalie mie mani.) ^.{esce) 
Bifr. J£.\x !. nella sua prima . verdura gnoraaia 
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è stato no mellone zuccarino assaje ! Oh I 
ma ecco il convoglio funebre nuzziale ! Qlkl ^ 
miei dipendenti;! sappiate fare i rostri mag- 
gi alla prossima futura Baronessa. _ 

SCENA VII. . ^ 

f b • ’ f V 

t b • t * • 

• ♦ » • 

Cleonide D. Argenù& in carieatura 

antica dalV appartamento superiore^ e dettai 
indi D. Miserino, .mestilo alla foggio Dante» . 
sca ; infine D.,-Ar.mida-^ ed il Capitano Er- 
nesto in abito caricato, di maestro di balio. 


Arg. 


eleo. 


. »>' 

Bop., 


¥ 


'CUo. 


Del toio genealogico 
Antidiluviano , 

.. 4- Arbore fronzuiissimo, ” ='*. 

Che ombreggia il vallo, e il piaiH»,. 
. Un ramoscel superstite, . ' , * 

■ ..s. Baron, presento a le: ; 

E in Greco slil, Fenicio. • 4. • • 
^.Esclamo oè ! oè ! 

( Ma vedi che figura* 

A far son’ io costretta ! 

Si gran caricatura 
. j ,Fa ridere io mia fè ! 

Ah » su quel ramo ombriféroV < 
Cova d’ illustre augello, 
Precipilevolissimo • *. . -•’i 

Già ^orre un pipistrello 
te ali, a spiegar volatili, ’ .% 

Presto a posarvi il piè,!' 

E qual fanciul famelico ' ^ 

Strillo romèi romèi 
/Mi assale — al certo un ‘male, •. 
Se qui per poco io resto .... 

Ah ! qual moménto è questo 
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Fatalé . . . oh Dio ! per me ! ) 

Covò, Vivano Eccellentissimi ! , 

f * Per mille , e mille secoli! * 

Coppia più cara, e amabile | 

. Al mondo invcr non v’ è ! 

Di q uestò gran connubbio ^ 

Jiar.) jjg parleran gli Antipodi, ^ 

■ E 1’ Affrica , e 1' America _ 

hi e stordiranno affé ! - ' * 

CIeO‘ ( Oh povero mio core ! ' * 

Tu palpiti nel petto ! 

Privo del caro oggetto^ 'f 

Calma per te non v’ è I ) .i 

Coro. Vivano — ir ccellentissimi ! , • 

Vivano tutti e tre ! 

■ D. Miserino si presenta^ ed in tuono en- 
fatico declama agli sposi la seguente ottava. 
Mis. » Ecco Dante novel, che non le pene 
)* Dell’ A verno, o il piacer del vago Eliso, 

• » Ma in versi da eternarsi in Ippocrene 
» Cantera le tue grazie, e ’l tuo bel viso. 

* ( a Clennide ) 

» Pronuba Giuno, affretta gih d’ Imene 
» Le tede, oude bearti, o bel Narciso ! 

( al Barone ) 

» E il Nume Intonso in cosi lieto giorno 
» Sparge i suoi raggi alla tua fronte intorno. 
Bar. E bravo lo poèta ! 

^ EbbiVa*' ProvldeBia i 
Mis. E tutta sua clemenza ! ‘ ^ 

£ tutta sua bontà ! 

Arg. ' Tu sei la quintessenza 
Di senno , e alacrità ! 

eleo. ' ( Eppure la pazienza , ' 

' Or' or ini lascerà 


( D, Armida precede Ernesto^ che a tuo^ 
tempo si avanza facendo riverenze. ) 

Afnt* Largò! arriva Mònsieur Hirolèi} 

Che aliar corte del gran Fontain-blau 
Tanto oDor nella dani^a si fè, • 

Che Paris del suo nome echeggiò. 

Argl Venga pure Monsieur f*irolè. . 
eleo. ( Ah ! respiro ! ) 

Arni. , ~ ‘(Egli è Ernesto. ) 

' ( Piano a Cleónide )■- 
Chi è ? 

Il maestro di piedi. 

Di Tersicore un figlio . . . ’ '■ 

Venèz. {ad Ern.) 


■a. 


Bar. 

Arg. 

Bar. 

J^fis. 

Arm. 

Arg. 


V: 


Feste, danze, piaceri, allegria, 

Si dispone qui lutto per te.- 
Bar. Mille grazié alia sua cortesia! 

Bella scena preparasi affé!) 

Ern. Qui leggiero su le ali de’ venti 
Della Senna spaccando sciasse, 

. Ad offrirvi ^i suoi gran complimenti 
Bapidìssimo vola il mio prò. 
AIlo'''sposo una terza, allo zio ./'n - 
Battimani, alla zia un borè. 

£ all’ aipabile , bella sposina 
Su la morbida, vaga manina 
^ille baci di ossequio in tributo 
Vibra ,' e scocca Monsieur Pirolè. 
.Arm. { Non scovrirli... chè tulio è perduto! ) 
eleo. (Non tradirli ... mio caro, sta in te! ) 
Bar. (£ sto frnvolo mo da do.é asciato? 

• Isso vasa , e dieta pè me! ) 
Aig.Mis.lV maestro che sia il ben venuto ! 

Pari al merlo qui avrà la mercè. 
Bar. Con permesso, {avvicinandosi a Cljto.) 
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Bar. < ■-■■■■ . Verna - ‘ 

Fa pur io quel) clie .mo fatto ha ut^iaf 
, F sta vpcca su chol la inanella 
Avria genio porzì d' azzeccò» 

Arm. Tal 1 iceuza difesa è al futuro 1 
Era, futuro è, una brama eccedente l . 
Bar. Che futuro ? me pare al presente,^ . 

rChe na niorcia cca stongo a smiccìk» 
Arg* > Olà .1 sopra si vada , 
lo^vi farò la strada. 

Mis.. Vi leggerò un sn petto • ; - f; , 

. Di poesia sublime. . . 

Bar. Gneruò , uou cerco rime^ 

, , Ma voglio amoreggia. - 

Cfe.Frn»( Pietoso Amor rispondi 
. . A’ voti del rnip core l , , * 

Il nostro puro ardore ’ • ' . ' 
Proteggi per pietà ! ) 

Anti‘ ( tu proteggi Amore 
Un' innocente inganno! 

' Al 1 or costante ardore 
Arridi per pietà ! ) 

Bar* ( troppo me va a genio 
Sto maslo trnfechino ! . 

Me pare , che quà bernia 
Sotto ce cova ccà. ) 

Gli altri col Coro. ^ 

Un tì't SI avventuralo 

S’incida in bianca pietra! . v 

, S’innalzi il grido alV etra ! 

' £ ogni anima giuliva , . 

Esprima coll’ evviva , 

sua felicità! (vanno apparta^ 

mento.) 
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: S C E N A VIE. 

fHchelCj 9 Cecchina^ indi D. MUeriuù* 


•V- 


JUich. Hai veduto ? 

Cecch. Si , e «io scop'pMindo dalle riaa! -v v 

Mieh. Ma ai possono dare al mondo teste 
stravaganti i^ e poi si dice , che i serv4P*it. 
siano maldicenti ! 

Ceatk, Sarebbe veramente per essi nMewanii 
ii maestro de' pazzia 

Mieh, £ '1 Capiiaao salta come UjO>. capVfoiliA|^ 
e sa molto bene disinipeguare la st^a (MU?te. 

Cecch. È un militare , superioi'C a' pregtudlp 
sj, e perciò si a^tta a tutto colla sua futa** 
.«Jiezza. ^ 

Ékeh. Ma 'come auderk a terminare, queste 
imbroglio ? . ; . 

Cecch. £ chi lo può indovinare? la zia , ed 
il poeta, che regolano questa macchinai se» 
pranno prevederne ii ri»uliaio. 

Hieh, Mia, credi tu, che la ■ padi^ci^g^ . pe 
non amasse Ernesto, .uuu sposÀ'cbbe il Ba* 
rone ? ' 

Cecch, Credo di no, • • / . • 

Mich. Ed so son convinto in courrarip» 

M$. Oh I come si va b^ne ! evviva la fi*< 
beria ! ' ^ v ' 

Cecch, Ch’ è succeduto ? t 

Mù, Il maestrino la p>-v>»r -ssi , ed sempie 
-al fianco della sua ulun m. 0. Armida tie> 
ne a bada il Baioue, <- iV. ombra ai. dui IV* 

Cfce in laoguLdo/^c reiiere . • 

■ 'Sembrano A>l«in.., Venere. 

Mieh, Ed il padrone p 
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Ifw. È fuori di se dalla gioja , ed ha gli oc- 
chi coverli di panno qual Cioiabue , per 
non accorgersi del giochetto di occhi, e di 
mano del simulato Monsieur Pirolè. 

Cecch. Ma se giunge ad accorgersene, succederà 
una gran battaglia davvero ! 

Mlis. Io mi troverò sempre bene per chi vin- 
ce , perchè mi attengo all’uno, ed all' al-j 
tro partito. 

Mich. Mal per te, Cecchina mia; il padro». 

nc li ha mollo in sospetto. 

Cecch. Me ne anderò via. Non mi mancherà. 

nn padrone meno stravagante, {via) 

Mich. Ed allora mi dispiacerebbe di perdere 
il mio bel passatempo. ( via ) 

Mis. Ed anche a me. La cameriera è di <j»^- 
de traccagnotte, che a me piacciono moi- 
^issimo. 

f 

-, SCENA IX. 

* * • . • 1 1 ' 

‘^D'.^'Jrgemioi e dettai indi^eùrnéie, 
- ^ 'l' Capitano Ernesto. ' ' 

^rg. Venite, signor Barotìfr', venite 

jq)er1^. Gli antichi 'Romani' fteetaiaò p»er lo 
còtìveràaaione nel tubUno dellA IòK> 
casa. , 

Boìt. £ sto tavolino aveva da'esseré granneqaa*»- 
•* b à h'a gallatia. ( Ma che! ogii6*8paioii((Jte, 
ch’esce da la voeca de ziaio,*è de iso ean- 
tàro r uno! ) ' 

Ms. Il tabiino era un luogo nell’ atrio di' o- 
gni casa, e propriainetite vicinò a\V implu- 
¥Ìum* Voi non ne masticate di queste po- 
guizioni? \ 
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Bar. ( Qaanto m* c antipatico sla faccia de 
pe Kenicellu ! ) Lei non erutti pe^^l anti- 
chi con me, ca io Buovo d’ A olona, ed i 
Reali di Francia li tengo stampale ncuorpo. 

Arg. £cco perchè vi ho invila lo tjui al fre- 
sco in questa bellissima gioriiau di Au^ 

' tunno. 

I Mii. La più bella stagione I tempo di veii- 
deminia ! 

Bar. ( E pecchesio lo masto d’ abbailo sta 
veunegnanno nooppa ! ) 

' ^rg. Cosa brontolate tra voi ? 

Bar. Bronloleggio , peochè me dispiace^ ca la 
I sposa è restala sul quarto. 

Arg. E con lei la zia . . . 
j Bar. Eh ! ca cliella zia • . . 

I Mis. Vi è il maestro di ballo. . . 

Bar. Ca justo chillo masio de ballo è troppo 
arlelecuso. Non pozzo dì u.a parola a nepo- 
teia , ca isso subeio se mpizza mmiezo. Po- 
co nnanze le voleva vasa la in mo. e isso 
1 non saccio cornine miuulora bu tallo uibruo- 
glio , e mmece da la mano d' es<>a m'ha 
fallo vasa la suja , eh' è b isiati.eiuenie cai- 
' Iosa. 

^ Biis. Sono galanterie , piacevolezze Francesi. 

' Arg. Allontanale ogni dubbro. Mnitsieur Pi- 
rolè è un bravissimo giovine. Me lu ha rac- 
comandalo un amico di qnaliih , 'e tanto 
basta. Badale adesso a me. Giacché voi eoa 
tanta faciiìik vi siete degnato di snmgere 
meco parentela, io voglio d mostrai vi eho 
il mio sangue nqn sia aii'atU) indi-gim di iirs- 
to onore. Ho perciò disotterralo dalla pól- 
yere , e da’ ragualeli l’albero de’iufci .ao- 
teoati. Eccolo, • ^ , 
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Bar. E ne polire fa Se manco i glk so sa , 
ca lutto simmo nate da la zappa. 

Àtis. Mi burlate ? la schiatta di D, Argenzio 
vanta la sua origine dal diluvio universale. 

Bar. (E pecchesto me pare na granavotiolal) 

Arg G uardalej il mio comune stipite fu Mes- 
ser Poropco, Taddeo, Amedeo .... 

Bar. Matteo, Bartolomeo .... 

Arg. Che militò in Francia sotto 1* armi di 
Filippo il Bello. 

, Bar. Don... Bonn’ Argiento! io che u’ aggio da 
fa de sti guaje ! damme moglierema, quanto 
me la porto a la casa 5 e non me mporta , 
si lo commune stitico tujo fosse stato por- 
z'i no chiafeo. L’ omrao fa la casa , e io, 
che so no cieniolume de nobiltà, spanno i 
miei raggi anche su le impure zolle, 

Arg. Ma sentite la ramificazione ... 

Bar. Eh ca io pe scanza sia ramificazione vo- 
glio la sposa cc'a abbascio ; ncoppa fa trop- 
po caudo , e pò piglia no catarro caloruso. 

Arg. Subito. Ehi! Michele! qu'i venga Cleo- 
nide sul momeulo. ( Michele va sopra ) 

Bar. Mo va buono. 

Mis. E adesso preparali a smoccolare un al- 
tro candelollo ! ) 

Arg. La doie è giìi approntala, ed è a vostM 
disposizione. 

Bar. De chesto pò ne parlammo. 

( discendono Cleonide^ ed Ernesto ) 

Arg. Vieni, Cleonide, vieni ; 1’ anelante tuo 
sposo con ansia ti desidera. 

eleo. Eccomi a compiacerlo. 

Ern, Nous voilà au cumandement de Mon- 
sieur le Baron. 

Bar, E la cometa s' ha portata la coda ap- 
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priesso ! ) Nè ? Don Pirolelta ? non te po- 
ti ve resta ncoppa a mpack quacche baiti» 
mano a gnorazia ? 

£rn. Oh ! monsegnieur l io non defraudo la 

. mia ecoliere l 

eleo. Mi avele inlerrotla la più interessante 
lezione. 

Ern. Le slava insegnando T alliiudine de 1’ 
Aurore per fargliela eseguire alla danza di 
questa sera. 

Arg. Ebbene proseguirete qu'i il vostro stu- 
dio. Siete contento ? 

Sar. Sarria ccliiù contento , si se assettasse 
vicina a me, e ine facesse quatto squasille. 

Mis. Ve ne fata, ve ne fura a suo tempo fino 
alla noja. 

Arg. Orsù vi lascio in ottima compagnia. Va- 
do a dar gli ordini pe ’i pranzo. 

Ear. D. Argie , ordina limone assaje , ca io 
n’ aggio abbesuogno. 

Arg. Vi saia tutto, non dubitate. ( via ) 

Ear.. E accessi mia carelia ... 

Ern. Un petit momenti lasciate , che iò l* 
faccia equilibrare bene la piombe . . . 

Bar. Qua paloni ma ! Monsù 1 tu Nfranza 
stato sciaccato ancora ? 

Ern. Mais pourquoi, non ami ? 

Bar. Purcoa io tengo poca pacienzia, e si 
non le slaje cojeio. . . 

eleo. Ma , caro Barone, se volete, che io sì& 
docile con voi , siatelo anche con me : Ì9- 
già comincio ad amarvi ... ' ' 

Ern. Si , ella vi ama incessantemente ... '*■ 

Bar. E ha da risponnere isso ! 

eleo. Lasciale , che per T ultimo rolla i« 
faccia lezione > e poi sarò tutta vostra. 


Mùs. Oh ! si ] lo permetterìi . . faie pure . • . 
il Barone è un s'gtiore educaiissimo, socie* 
yolissimo , e compiaceutissitno. 

Bar, ( E asciuio si’ auto procuratore ! ) 

Mis. Proseguile il ballo, ed io fraitunto per 
divenire il mio Mecenale , voglio farli as« 
saggiare un prodotto della mia musa. Se- 
dete vicino a me , e non importuniamo il 
maestro, e la disoepola. 

Bar. Ah ! ce vo pacieiizia ! agliotiimmo ohi- 
sl’ auto pinolo ! . ‘ 

C/eo, Lo permrt.'efe ? 

Em. Perrnettèz vous ? >t / 

Bar. arile 1’ ore veste ... 


s 


( Misurino fu sedere il Barone di spaHa 
ai due amanti^ e lo trattiene rivolto e se ^ 
Mis. Ascoltatemi, e cominciale ad applaudir-' 
mi , bai leu do palina^ a palma. 

C*teo. ( Spora, mio dolce amore j ■ 

Si cangera la sorte j ‘ 

I voti del mio core 
Amor seconderà. ) ' 

(Ah ! profili iamo, o cara, 

Di si preziosi istanti! - 

E respiriamo a gira 
Pi acer , soavità ! ) - - 

( Alme coiì costanti 
Proteggi o Nume Arciere ! ' 

E premia degli amanti 
La bella fedeltà 1 ) 5 • 

( Mentre Ernesto^ e Cleonide amoreg^iu^ 
na, D. Miserino tiene a bada il Barone ) 
Mis. In versi a varj piedi, '' 

Di metro ardito e strambo, 

Per voi qual nuovo Redi • 

Composto ho Uff Ditirambo : 


Brn, 


a X. 
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In Bacco trasformato, 



Ad Arianna accanto, 

. -. Al 


Sarete celebralo 



Dalla venlura elk ! 


Bar. 

Gneruò, lu faj'j n’errore. 

* l 

, » 


No gran scacamarrone ; - 



In Bacco nonsignore ... 



Che so quk mbriacone ? * 



Voglio essere cagnaie 

. • * 

-, . - 

O nella pioggia d’ oro , 



O in Pollice . e Castoro , 

Vi«' ' ^ 


Doppia divinila. 


Mis, 

Seniile . . . oh che piacere ! 


( Sempre allontanandolo da' due^ 

che a~ 

amoreggiano }. 

1 

Bar. 

Ma lassainc vedere.... 


eleo. 

( Bada ... colui ci guarda 1 ( ad Errfì) 

Mis. 

Oh lu, che qual spingarda!(dec/t/mantfo 

Ern. 

( Secondami . . . ) 

« • ' 

Mis. ■ 

, . . fAscpliate .... . > 

. - t 

Bar. 

£ falle Ila ! .. ( scostandolo^ 

Allorà 

Ernesto runglia la lezione , facendo 

nioJti 

giri con 

Cleonide. ). ,r. t -i:* , ■J.ì 'j 


Ern. 

Ma alzate 



La i£>la ! giurie braccia l 
Pas de>bourè\ 

' Un . • • deux ... trmit *«. classi 
Tournèz ... donnès la mai$^ ... 
Oomme-pal còmme-faU.comtne-gal 
Bar, Mnnsu I tu la stroppici.: * 

.La maone Dcoppa, « MtUft i> 

» **>.< •» ^Na ileo prooessouo : . ^ 

, Vuò; farla addevenlài ^ Tiw 4 
eleo, «£.<|uesto il mio d«J^llo.|: « .*'*1 

■ 'Las«naleiai LaUar.^ ' 

‘£n^,‘ :rJUiMfdaL moi'/Wre. t AO<|]p9tSo 1 
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So io che debbo fari 
Se questo è il suo diletto , 

Lasciatela ballar! 

Poeta! no scozzetto 
Te sienie mo molla ! 

Maslo, arreposate no pocorillo, 

Quanto le dico quatto parole ... 
Oh! non conviene ! ” 

La moda vuole, 

Che -a tempo', e a luogo si ha da parlar. 
Cbi^to è lo luogo, lo ttómpo è chisto ; 
Sposa mia bella ! sientemc cca i 
Sacce ea, io ... ( Ernesto si~frammei- 
té , - e < parla invede del Barone) 

Ern. Per te deliro . . . 

Per te quest* anima pace non ha ! 

Jkfr. E D. Mesterio che c* entra a fa ? 

de 

jy^^’gaEgli per voi parlando sta. 

Ern. Con garbo esprimersi ella non sa 1 
Bar. Te voglio dìcere . . • 

Mm. Che ognor sospiro I . . 

Bar, Che chesta mutria ... 

Ern. Ah I mi ha incantalo! 

( Sempre interrompendolo ) 
Bar. Masto de gamme ! fusse scannato ! 

' oa BK scordo d* esser Barone, 

£ te lo mollo no scoppoloUe, 

■t De como^nienza te mparo sa! 

Cieo, Ma intoUerabile, signor, voi siete ! 

Ch* io ron bisbetica non conoscete ! 

( Ah I fa mia stella, trista, e rubella 
Sempr^'fira palpiti mi fa penar ! ) 

Ern, Di gusto ignobile, sigoof,:Jiroi siete ! 

Il tratto nobile non conoscete I 

(' Che pena ! oh Itei ! . . eh i lo voarei 


Mii, 

Bar*, 


Ern, 

eleo. 

e 

Bar. 
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Sol col mio' sguardo avvelenar ! ) *' 

Mis. Leggete Ovidio , caro signore , 

O della Eneide il chiaro autore ; 
Bidone aVdea — pel v«go Enea, 

' Ma con ‘giudiiio ‘sà^fea trattar, (ptaho) 

SGENA tmima.. ' V 

. j , \ 

X>. jàrgénzCo{ pensteroso'^ indi' tut^tgU atiorip 

che xaruhno indicatil 

.. 1 .... .» 

Àrg.- iTesta mia,' c^e £ra g-lr' annalf 
E d' Italia^ e (fi ohremonto; 

Non avrai’, né' avesti! eguali 
Nel profòndos' tno saper,, 

• A 'che unr rar!<r feordò- sord(> 

• Ti" si è fiso nei pensier ?* 

Par che tutto sia dP accord'o' ‘ • - - 

Per formarmi appien beato^ 

E va un’ nodo avveiuaratf^ 

La mfa casa ad illustrar.. 

Bla Cleonide à eontetita'2’ ' 

Signornò . . . eosr non.paf» 

E infelice se' (fiventa 
‘ Posso quieto io poi restar? 

JMel ice ! ma’ perchèr? 

’ ' tJn beil^uomo, uu slgnoroiie' 

tl Bacoa forse non è ? {) ' 

Si ma il genio è un gra-n ^icconcv ' 

' £ ragion nun sente affò l 
Zh l (die ri genio è' un pregiudizio 
Che fa guerra al buon giudizio l 
Ba una matta — la mia schiat^ 
Tòstr cibò!' soffrir non de! 

Quante diverse immagini 
Si idXollano alla monte l 


c ■ 


' ■ / Googlc 


• A guisa di un torrente 
i M' inondano la testai , 

E a SI ciu^lel tempesta 
Epggcr non posso-oime I 
Jl^Mrone trascina per petto Jirnejto, ed 
è seguito da tulli. 

Ah biibiule I 

Arrelèz 111 1 


Jìar. 

Ern. 


‘ hìch:- 


Jrg. 

Ern, 

Bar, 

Jrg. 

Artn, 

eleo. 

Ern. 


, , 


« r 


fiw«%TX8yM/. 

I Ma lasciate. . • ^ 

Son, .jBarone, u» pora di onore I 
P de n’/óra , ,q. de dojie oro , 
Piieslo sfratta mp <tcf ! 

Cosi arvenue ? , , 

Mio fratello 

’.I^ol credete • • • , , I 

Signor ZIO V 4 

Eii.v,’,^pgapua‘. . . '■« jj- 

II padron. i^o 
'Tùolé pffen.deimi . 

Ms, Mich, Credete.,, vi al Bar.) 

Voi sbagliato iU|j^er v.i.àel^. . • 

(IGF • 

Ha le idee eoA^scottvMife 

' '' p|ie ..travede fac»l^epl<% . . . 

• ' * ^ ** . il a 

Bar,,. ,( Chisto .c.ca_. ,iJ 

dea, ' v.,:yT 

mhr, ' . . 


.■ *if* I i-. 'lt i€ 
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^ar. 

Bar. ‘ 
Arni. 

Bar. 


Ern. 

Bar. 

Arg. 


eleo. 

Ann. 

Arg. 

Bar. 

eleo. 


Ern. 

eleo. 


38 ', 

La letzione CaÌ4a . . 

. éigi^raò/. . 4>‘‘ ' 

■ . • • r Vuoila 

Insegnarle il mitKiè.'.»' 

Ah"4' bosciarde ! <* < 

■ ^ ’ E te idic^ra 

• ' Qtiateh«^niièileit - v 
• fUQttol 

«ca^ n<i'’gnHf ivabulto, v 
De nepoièia -è* ifc^a^^aé) : 

. b' aggie ylMb 

Co la sposa a musso, a musso, 

£ diceaiio fra de l'oro. . . 

.» Caro Ernesto l mio tesoro ! 

» Quella bestia del Barone 
» Col tuo zio.eh'^è un gran scioecODO) 

» -Sei »^r«itr)(i4eo^teUar. 

N’ est pas vrai ! 

Che brenna 1 

Gnaffe l 

Questa insidia a me si fa ? 

Or capisco ! è il Capitano ! 
Ascoltatemi. . . 

Germano ! 

Vanne fuor di casa mia ! 

Tradimento ! 

TrademieiUo I 

( No. . . sì barbaro tormento 
lo non basto a tollerar ^ 

Arm. Mis. Mich. Ern. 

( L' empia sorte in un mbmentp 
Tutto seppe palesar l ) ^ 

a a ( No che non posso vivere \ 

• Fra tante pene , e tante I \ \ 

Sento , che in seno 1' anima > 
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Oppiessa, palpitanler, ", 
jNon regge al cvndo spasinio, 

Al fiero suo dolor l ) 

Gli altri col Coro. 

Come sanguigno, e torbido 

Ammanta il cielo un nembo l.i. 
'Mentre godea quest’anima - 
ie U Di bella pace in grembo, 

Sorge improvviso il tiiVbine 
■ A funestarci il cor ! 

( tutti partono', ti cala il sipario ) 
. ' , ~A . 


«Hit Nfc' MIXO 

• .. t- 
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ATTO SECONDO * 

( 

SCENAPRIMA. 

1 • , / * 
2 >. Miserino^ indi Armida^ poi Cleonide ^ e 
Cecchina, infine il Capilano\, AficheÌ€j e 
domestici. • ' '' 

Mis. £b ! ii: tempo pinaccia barrasca, e sen* 
za un colpo di mano, una prontezza di sa- 
f;acia, e d’ingegno temo, cÈe si faccia nao'^ 
^gio. Ob se D. Argenzio sapesse, che in 
sta faccenda io- sono- del contrario partito , 
povero me ! ^ 

;a cibo , e senza tetto ' 

avrei pane, e ricetto? 

Arnu Eccooài a le, I). Miserino. Mi' hai fol- 
to caamo'di volermi dire' qualche - Cosa in 
segretOk - ' 

Mis. Signora mia, quando i poeti miei pari s' 
• immergono in un vasto oceano, non manca'-» 
no di coraggio per afferrar la sp)ondak 
Arni. £ ealcoii per nulla la premura di uo^ 
ente devoto al 30001*0 brillante? 

Mis. Sìb', ma qu\ non si tratta- di toelette, di 
mode, di acconciature, e soccorsi posticci. Fa 
. 4 ' uopo immag'nare uno stratagemma , pélr 
riordinare'le ormai scomposte fila. Il 'Baro- 
ne corrucciato è tornato i«> tua- casa. 

Arm. e mio- fratello* sembra* un* ossesso,. 

Ha fatto spogliare Cleonide dell’ abito a lui 
' tanto prediletto, credendola- indegnia dà piu 
V indossarlo. Tutta la servùu ha Sposta* la 
gala. In somma non* si arguisca!*» quale- ri*- 
•«'solnctone «afa per app%lia«siT ioiauiahi' Ac»- 


fcnria. 


» 
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Mù.AnitHo^ ui^ti prwsenfia T^kitmd y gs bi-^ 

•oli. T.?' » ■ ' :T r.A ' 

eleo. Ab cara lia I soccorretemi ! 

( '• ' - ( giungendo (Affannosa ) 

Cecch. Per pietìi opponete la vostra autorità 
' al pa4r«njat ebe vuole rincUiodcit^ Ig siga^ 
. rÌM% iitf.un ritiro. ,, , , , 

jirm. Oh ! noli l’ oserb T insensato., Gleonido 
. ò «otto il iqJo b^gida,' ed io soa 'di 

cQltdurig via sul niumcuto; ,, . , 

Hìs* Pasienza! flemina ! ponderazione. ! -> y 

£U ! obi D. Miserino! può òaoiiràrai 
. gCBza- timore ? ( (/ai portone^ .. 

Mis. Chi mai ? ^ 

Mich. Il Capitano Ernesto, cbe,jj|»ano trat- 
tenuto ^ me fìnora, vuole a4flPI|$ai costo 
- parlare :al la signorina. - 1 vr V 

i^/eou . Ah » .venga l lo zio rtoi» «soe per ora 
dal suo gabincUOj ove si è chiuso. ; 

. ■» - r ( entra il Capifanù^ 

Ern. Ah ! ti riveggo , o mia cara ! oh quan- 
to mi ha raitrisiaio la tua pesa ! ^ 

C/eo. .£d io non penso, che al T ol tracio, da 
te sofferto per mia cagione. . 

,Arm.^AIa non è questo il monaento da^.sdoò^ 

• Icinarai.in vane tenerezze. i 

ìdis. Sentite il mio progetto. Per olteBete , 
che D. Atvgeozio rinùnzii' alla ferma xiselu- 
zione' a favore .del Barone, convienei esco- 
^itai'c il modo , col quale costui li', venga 
:in abominio. A consegùirlo basta , ebe: il 
^arorte abbandoni il suo trasporto pel > gu- 
. slo<aqtico,£e.si'adati{ alia ca&icat^ra .meder- 
,ina« A:iler» son sicuro, che <Argeosfo>i lo 
^ u ardevi. càm, o»^fe , : e na^i: pm Ai' toconde- 
' rh la mano di sua nipote. •* 


» 


P- ■ 




eleo. Ma in qtial maniera? 

Mis. F.ccoia. Il Barone mi suppone suo amU 
eo. Fingendo di farmi merito con lui, va- 
do a dirli, che Cleonide mi ha confidalo di 
amarlo, e di voKt per lui rinunziar al Ca- 
pitanoj ma che non sa tollerare l’ anticaglia 
della sua acconciatura. Lo consiglierò quin- 
di a vestirsi alla moderna, assicurandolo co- 
sì del suo trionfo sul core di Cleouide. 

Arm. Bravo ! hai pensato benissimo , e vera- 
mente da poeta ingegnoso. Io fingerò d’ in- 
vaghirmi di lui alla follia , per così met- 
terlo in contrasto Lfa me , e (’deqnide. 

Mis. Vado dunque al la impresa, e pien di gloria. 
Cinto di allori, canterò vittoiia. (esce') 

Ern. Questo piano di guerra è sorprendente 
davvero. . , 

eleo. Allegramente dunque , e fidiamo nel 
cielo. 

Cecch. Tutta la servitù è per voi. Io, e Mi- 
chele aubiamo guadagnali lutti i domestici, 
che gik sono del nostro partito. 

Alich. Volete assicurarvene ? venite amici ^ ijo 
ho promessa ai Capitano la va*trH. premu- 
ra per lui , e per.Ja sigiiofina. 

eleo. Ah ! miei cari , ed io saprò serbarvi e- 
terna riconoscenza. 

Ern. Fia ver ? la mia spcr^nz^ 

Delusa non Sfuyi? promette Amore 
Un’ istante calma al npcsto core ? 

Quanto penai fitiora 
Tanto goder potrp!, • 

F la ridente aurora 
Spuntar per npi vjedrò ! 

Ah ! sì 1 mia bella spente ! 

Lungi di affanui il acmbo, 


A beila pace ni grembo 
Stringerli al seo saprò. 

Cito. Vanne, mio ben. . . 

Jrm. Ti affrettt. . 

Cecch. Mich. Coro 
Staremo alla vedetta , ' * 

Farem per voi, signore 
Quanto teniar si può. 
Cle./irm.Se^nè protegge Amore,. 

Tutto sperar si può. ' 

£m>. Rapir da queste sen ' ’ ' ’ 

Chi vuol 1' amato beo. 
Finché spiro aura di vita, ' 
Giuro al Ciel ! non T oserb 
Mai spento in questo cor 
ir- Sark s^ dolce arder. 

E la morte a me j^radita '' 
. • >• » Per s ci ba rio ’ogflor sarò-. 

Cecch. Mich. Coro 
Non temete I Amor v’ intrita» 
Alia sua felicitò. 

JEm. Vincerò; ' ‘ 

Coro Trionferete. 

.. . - ^ affanno sgombreròt- 

Erri. Vicinerà perdere ' ■ ' , 

I, . . V -'' Il caro bene , m . . 

Gemea quest* aài'mii» ‘‘ 
Fra mille pene : ‘ ' 

• ^ Ma brilla- un raggkà ^ 
• V ... • D i luce amica: 

Vigor ; eoi-aggio» “ '' 

Si desta m me.. 

Soave immani»» ‘ ■ ; 

Dei mio eootentt» Z 
■' Balta dìi giubilo.* ■ r * 
li «or pèr'te^S 
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Cecck. Mich. Cbpo 
Per voi propizio 
Si appresta Imene 
Mercede a rendere 
A tanta fè. Y 

( Ern. parte\ il Coro si ritira ) 
Ceaeh» Avete rag;ioDe di amarlo, mia padroB^ 
cina. È un giovine quanto hello, altrettan- 
to fornito delie qualità le piu amabili. 
Mich. Senza pregiudizio delle mie ? 

Cccch. Tu poi sei altra cosa. 

s c E N A n. 

D. Miserino , e detti. 

JtKs. Eccomi velocemente di ritorno. 

Arm. £ cosi ? ti è riuscito P 
Mis. A maraviglia. 

Cleo, Vi è caduto lo sciocco? 

Mis. E chi potrebbe resistere alla forbiu, lu- 
singhiera elpqiitMiza di questo novello Sino- 
nen il nostro Atteone è già cangiato in cer- 
vo. In Ufi- momento sarto con abito bello, y 
e fatto parrucchiere 1 calzolajo, tutto sì è 
posto in moto per adattare all’ asino la pel- 
le dell' orso. Or ora lo vedrete. Che figura 
da commedia ! avrebbe a suoi tempi fatto ri- 
dere a sganassate io stesso Eraclito. Intan- 
to h« incontrato il Capitano, ed ho con 
Itti combinato un' altro travestimento , chn 
darà 1 ' ultima colpo elettrico a D. Argenzio. 
jù'm. Cieonide, ritirati , e lascia a me 1' im- 
. pegno d' intralteoere il Barone co' miei si- 
mulati^ sospiri. , - 

Jtfù). Jo vado aq|ia a diaporcn vostro fiateUo" 
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uirm. Ma a che ? * \ 

Mis. Poi lo saprete, (uà sopra) 
eleo. Ah l secondi Atnoi<e il nostro disegno l 
Cecch. Amorcr è amico delle furberie, e lo 
secouderh senza dubbio, (entrano nell' ap~ 
portamento a pian terreno ) 
mith, ArriTa il babbeo ! oh 1 oh! è vcramen- 
*te V dicolo! ( esco ) 

. SCENA III. 

Armida^ e'I Barone vestito in gran caricatura 

moderna. 

Arm. ( A me ora ! ) • • 

Bar. Auh ! vi che me fa fà no blscottiuo de 
femmeua ! io cammino' comme a no m'a* 
lo ferrato nquaito la primroa vota ^ sta 
panza dialo a lo busto è addeVenlata nf 
nco-pallana. . . paro no telefrero 'quanno 
movo le braccia. . . ma tutto è mente ai 
de chesta manera me rieatfe d' avè la bella 
" mhriana mia. ' " 

Arm. E chi è mai quel biscih, quel leggiadro 
‘ pelit-maitre^ che qui s’ introduce ? è forse 
tornato ali’ aure vitali il giovinetto Adone? 
Bari ( Uh ! gnorazia ! vi che ciuccia I m' ha 
chiatnmatD Catone ! )' 

Arm. Traveggono le mie luci, o sfiete' voi, Ba- 
rone ? ’ • ' » . 

Bar. GnorsV, io so chillo, che pe contenerla 
vostra neposcella, ha lassato T antichità de 
PezzuTo, "e s’ è' aitaceato all’ ultimo quetril»? 
lo d^ Vostro’'Pans; ' • ■ ■ J 

Arm. Per bacco ! io non vi avea «moseiufo l 
• tanta bcltàde, tanta avvedlNNay'«frescÌM»* 
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. M aaseon‘<}«v«si s<>no il rancido velame del 
sei coBto ? ‘ 

Eppure tanta gnaglinne mo che 'bodérc 
jb’ faaofio eccorapagiiate co le tofc, chiàm* 
mannome figura de piribisso. 

Effetto d’ invidia, non ci badate. Voi; 

•#OÌ> «h Si ; voi. . . ^ ■ 

Bar. Io che ? 

Arni. Voi fareste sospirare le prime bellezze 
di Europa. 

Bari Nzenvjna Depotela n>o non irovarrlt cchih 
. dubbio -de lassa pe me ohrllo mdsciomao de 
lo Capitano ? 

Arm. Cbe Capitano ! vi è tanta differenza thi 
voi a lui, quanta-dagli'Elisi a'^Coeitrn^ 
,Bar. fìioe buono : che ne faie de li rise có 
l'aeito? 

Arm. Jhéesé« adèsso vedrete come, sorpresa 
Clconide dal vostro felice cangiamento , e 
trasportata dall’ impeto amoroso , corrèrb 
forsennata ad abbracciarvi in questa guisa. 
Bar. Chi'à 1 gnopazi ! io sto tiencnie ca le ten- 
go ! n' anta voltala de cheste non’ me iajc 
sosere cchiìi-J ’* 

Arm. Perdonate : è la forza della simpatia , 
che colpisae a primo sbracio il core di una 
donna sensibile. ^ 

Bar. Ne ? .si sensibile ? c lo bedo a chili' uoc- 
chio , eh' è chino de sensibìliih. 

Arm. La vostra' conquista è sicura; anzi voi 
già siete il eonquistaiote di due cori. ' ' 
Bar. Cioè ? ‘ 

Arm. Basta. . ^'per 'ora tWarao un Velo saf P 
altro corer • , - 

Bar. Gnors'i , ■ lassammolo sta oemmlgliaVtir 
comrhlèicanda zi aièt ) v. " 
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jirm Dubito però , che se T abito vi ren<ie 
bello nell’ esterno j vi manchi qualche cosa 
nell' interno. • 

£ar. Guernò, pè grazia de lo dolo io so ttit» 
to completo. 

Arm. Deve mancarvi senz’altro. Abituato' al- 
]' antica^ difetiale nella galanteria inoderaa. 
Conoscete il Francese ? 

Bar- Uh ! avisse voglia l 
Arm. Ah ! lo parlate ? 

Bar. Corame a na vacca spagnola. Te pare» 
che un Barone mio pari non abbia studiale 
tutte le lengue tramontane? 

Arm. Ebbene i'acciaraone 1’ esperimento. Im- 
maginate un .complimento galante, che do- 
vrete fare alla sposina. Vedrò come saprete 
esprimervi nelle frasi amorose, e moderne. 
Bar. Eccome cca. . . te voglio fa fienù tra 
francesotto del Pechino. 

Arm. ( 11 tordo è nella rete ! ) . -t 

Bar. Pur vù, ma scer l spasìme ! , 

Brulan du piò a la sime l 
Ed un formicolon 
Sento nel corazzon I 
Ah ! ma Venìis ! pitie ! 

Che nioa ,nzu nzu man vò I 
Arm. Va ben ! va ben I che grazia l 
Davver sei un’incanto! 

Io non credea, che tanto 
Faresti in su due piè. 

Bar\ Gnorsij ca so n’incanto 
Lo saccio ccliiU de te. 

Arm. Cosi alla moda Inglese 

Passeggia, e fa un saluto^ 
Dicendomi audiJii ! 

Bar. Eccome cca. . . passejo. . ■> 


* 4 . 





AT nbbascio, e mi triboto. , , 


jérm. 

JUaìscioz ! ja ! ja ! adidù ! 
Tu sei la gemma raray 


Bar. 

La perla del Perù ! • 

È liscia, maddamma cara. 



Che puzza di virtù ! 

• 

Arm. 

Fammi un’ occhiello. , . oh bello ! 

Ora un cìaocetlo.' , . ah! sii 
Bacia la man. . . cosi ! 

Oh ciel ! qual rnoogibello 
• Sento desiarmi. . . oimè ! 

• \ 

Bìari - 

* Sw gnorazia. . . mmelora ! 



È stata, e bona è ancora ! 

/ 


Sé azzecca comrée a éolla, 

■f 


E molla — è g?h pla naci ) 

1 

■Arm. 

Ortù se Clerrnide ' ' 


\ 

A me non ti cede , 


•ar è ji. 

Qni al certo succede ' ' 


Un chiasso, nn' eclàt iS “ 


■ Bar, 

Ma uscia si mpazzuiat^ 
Ah! caro! mi ajiita ! ' 


Arm. 

1. - 

Bar. 

Ma vi che tormiento ! 

• 

Arm. 

Morire mi sento ! {fingendo svenire) 

Bar. 

Maddamma! va chiù! ' 


Arm. 

Io cado !.. ah ! ah' ! ' 


Bar. 

■ ‘ ( Fra chella, e fra chessa 

• » 


^ * f o sto a Ja soppressa ! ’ 

r ■ 


, E»a ziJi me carfeiià.' . . 



Cheli’ aula me nfetla. . . 



Ah! 'datemi oh Dei ! 

■%. 


Pih cori' nel séno/f T ’ ‘ 


O fatemi almeno . 



Ifihor la belfb “ 

ai' • 

Arm. 

tJn fuoco vorace 

|L 


Mi avVatapa'!' tei ttrtllrcé ! ' 



t« 'bèlla ^ 
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D* me.^ìk sen fugge'!'' 

Amore ! Burnoe. , . ■’t 
Amore! o mi sveno. , i?* \ 

Cosi SAZIO appieno 
u lua cru leiià i 

( U Barone fugge\ . Arrida 4o imegué) 

SCENA i'iv'''-, 

* ■ » I 

D. Argenxio^ e J9. Mi&erinm 
Arg» Ma non mi dici lu ui^ ineozogna ? 

Mis. Ma vi pare ^ che io., voluas» azzardoila 
con voi ? 

f 

Sono na.iioela, è vero-j 
Ma semftre veritiero, * 

Arg. E come chiamasi .ijnesio s’gt|ore anli^Qa- 
rio, che desidera di conoscermi ? 

Mis.^ Il Duca .Ansaldo. j£ un r cckissimo viag- 
giatore Milanese. Lo conobbi m Roma al- 
lora, che qua), tinvelio I^eUarca, d’ili corona- 
to nel Campidoglio. Spinlo d.ìlJa celebrkh 
del vostro nonae , si è fin qui 'recalo par 
’ incbinarvi. Non so da chi abbia saputo, 
io sia nei numero de’ vo.sifi amici, e mi ha 
spedito un suo lacchè, chiamandomi allo k>-’ 
eanda. Io.,li ho confermala la opinione trop- 
po dovuta al vostro merito, ed egli mi ha 
incaricato di prevenirvi, che ffe poco sark 
a visitarvi. 

Afg. Oh quale-onore segnalato, 'degno di et- 
ser registralo nell* amica ccohologia ! ah ! 
se questa maledetta nipote non mi cagio- 
nasse tanto disturbo, io sàrei ìi più avveii- 
turaio ! . ‘ v 

#f/à. È’neceasafia noa risoluzioni^ Volete ad‘ 
•gai conto dvbi al Barone?.'* ' 
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'Arg. Al B.'^rone , e subito^ o in ua rirìpó , e 
proulamenie. Va da lei iu mio nome » e 
dille, che voglio parlarle per 1’ ultima volta. 
Mis. Vado. ( Li dò fune lunga, per avvilup- 
parlo maggiormente. ) 

(.ifa nell' »pparlamenlo a pian ferrano) 
Arg. Cagione di tal disguido è la matta mia 
sorella, occiecala dal suo fanaiismo sul- 
la ridicola moda, ha sedotta, Cieonide a se- 
guire le sue massime, insensate. 

S C E N A V. , , _ 

« 

Cteonidey g deitOf indi dal pòrtont Coro di 
» domestici. , 

eleo. Eccomi a ucci. ( D.,. Missino mi ba 3i 
. tutto istruita. ) ^ 

Arg. Nipote, ora che a"te^ /avella lo zio, im- 
magina, che li parlasse fì|jatarco in persona. 
O/eo.Ed a voi, ed a Plutarco non saprei na- 
scondere i sentimenti del mio core. 

Arg. Sai.^i a te per legge inalterabile he 
deslina^T in contorte? _ 

Cito. L* uomo il più sciocco, che sarù sem- 
pre, ranrilipvole- 4^1 mio disprezzo. 

Arg. Duu^m» Io rifiuti ? , „ j • ' 

Cica, A che niova il replicarlo?; 

Arg. Sei risoluta ? > ? *, 

eleo. Bisolatissima. , * 

Arg. Ebbene apparecchiali in ^eslo gioriM 
'.itd -naser .jinchiusa in un ritiro, ove sarai 
cosiodita cql massimo rigore, ed allora ne 
- a«oirai,.i^uaudo sarai risoluta.^] ubbidirmi. 

dit.e di anmr»Mt' V ifn* 

< ÌNel[i^£h«- M'«ip^ a.,dgr.4« inatap ^ 
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un’ uom, cive delo#ta% nSio 

‘ A’ voti miei cedete , 

E quest’ alm^i felice ornai rendete 
Amor mi accese : amore 
Fido, soave, e puro : 

>■'' É SI costante ardore * 

^ Eterno in me vivrà. 

Di Ernesto la sembianza 
*' Non tolse a me la calma; 

Ma è la virtù dell’ alma, 
sol bear mi fa ! 

0*0 A ! non tante smorfie I 
lo sono inesorabile; 

O docil sia Cleonide, 

O in un ritiro andrà. 

Clc9. Da te divisa , 

‘ ' Mio bel tesoro) 

Pace, ristoro 


Coro. 

jirg. 


* V 




A ié 


ut non so 
pen( 


! 






I mici sospiri, 

A le i martiri 
Vòiar saprò. 

Ma sen>pre fida 

‘ Ali serberò. ’ 

( arrivano i éhmetUci ) 

Di nn gran signor T araldo * 

Nè annunziò T arrivo. ^ 

Cospetto 1 il Duca Ansaldo ! 

Si corra ad incontrarlo. • • 
Finiscano i contrasti ! 

^ in tuono imponente a Clecuide ) 
A frastornar tu basti . 

La mia ft licirà! (estar dal portone, 
t domettid, partito B. drg.^ si mvvieinamy a 
Ciso.j p ie aicono con premmth ♦*ops) 


hy Coogle 



Allegra. . . signorina. , . 

L'astuzia ben cammina. . . 
Ernesto vien ! ' , 

.. , . S 1 , Ernesto. . . , 

Ma se lo zio. . . 

Pensatp 
A dissipar 1’ affanno ; 

Speriam j quest’ altro inganno 
- Amor seconderà. 

Ah ! sì 1 di bella spemer 
Sento la voce in , 

Che coraggiosa appié'i.Cj 
Di me ^ggior mi fa I ’ , 

Tu accogli o ciel elemento 

I voli del mio core t 
Affetto sì innocente 
Desti la tua pietà ! 

Affetto sì innocente 

II ciel proteggerà ! ( vtauQ ) 

S C E N A VI. 

I 

D. Argemio introduce il Capitano Ernesto 
vestito da signore antiquario. Una folta 
(Oiioma, un largo cappello^ e gli occhiali 
verdi alterano la sua fisonomia. Indi D. 
Miserino, Cleonide^ Cecchina , Michele^ 
infine il Barone. 

Arg. Quanti favori, signor Duca ! quante gra* 
eie a chi niente merita ! ^ 

Ern. Senza complimenti, mio caro, senza com- 
pHinenii. Gli Archeologi, come noi , non a- 
mano frasi vane, ed illusorie. Lessi nell’ Ef- 
femeridi il vostro nome fregiato di molto 
lodij ed io, che viaggio Espressamente, per 
HQùo^tte gli uomini illustri, mi sonq de* 
terminato a conoscervi da vicino. 

Àrg. ( Che piovere I il jpsio nomo nell* 

a 


Coro. 

eleo. 

Coro. 

eleo. 

Coro. 


eleo. 


Coro. 


meridi ! ) Favorite sopra, signor Duca. jNoo 
conviene di restar qu\ in disagio. 

Ern. Tulio lo^siesso, amico, luilo lo stesso. 
Mi tratlengo qualche ora in questo paese, 
e poi allacco la posta per Milano. Vogliono 
i miei parenrti obbligarmi in questa _ età a 
prender moglie, per non far perdere il mio 
casatoj e la mi si propone una dama , sta* 
gionata, ma filosofa, e ricca. 

Arg. Ho taulo piacere, e fate bene. Da fon- 
ie COSI limpida, e chiara non debbono at- 
tendersi, che rivoli argentei , e cristallini. 
Ern. Orsù dopo di avervi conosciuto, ed am- 
mirato, ilo anche piacere di vedere la vo- 
stra famiglia. 

Arg. Subito. Ehilk ! Cleonide ! D. Miserino ! 

Cecchina I Michele ! tutti <jua 1 lutti qua ! 
MU. Eccomi. . . Oh! Eccellentissimo! vi ba- 
cio la mano. 

Ern. Che mano ! un bacio al mio amico ! 
Arg. E questa la mia nipote. InehPuati all’e- 
gregio Duca Ansaldo. 

eleo. Lp sono umilissima serva. » 

Cecch Ed anche la sua cameriera. 

JMich. Ed il suo servidore Michele. 

Ern. D. Argeuzio I sai , che hai una grazio- 
sissima nipolina ? 
eleo. Mi deride, signore ! 

Ern. La vCrii'a, quello, che vi si deve. Re- 
gna un certo che di bizzarro nella vostra 
fìsonomia , che attacca a prima vista. 
eleo. ^E sua bontà. v 
Ern. E nubile, o rharitaia ? 
eecch. Nubile a jrosivi comandi. 

Ern. E non ha intenzione di maritarsi ? 

Argi Cioè. , . 

Cieo* , Cioè, mio zfo vuol, sagrificarmi con uno 
* 'iCjiocco, eh’ è--di mio controgenio. . - ■ 


f 
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^rg. ( Ma ledei ta! ) 

£rn. Oh ! D. Argenzio ! mò non è degno di , 
un uomo del tuo calibro ! 

Veda. . . perchè lei vorrebbe un giovi- 
nastro uffiziale. . . < , 

jE’rn. No,' no, che uffiziale !' voi non siete fat- 
ta, per andare alla guerra, con vostro mari- 
to. Orsù sarebbe bella, se fra due litiganti 
godesse il terzo 
^rg. Come a dire ? ' 

Ern. Volete darla a me? rinunzio all' istante 
• al partito di Milano. ?• 

Questo sarebbe per me un’onore singo- 
larissimo. Ma r ho promessa al Barone La- 
sagna, e la paròla. . . - 

Ern. In piegiudizio del genio non valgono 
parole. 

Ear. Oh ! D. Argiento ! addò te sì stipato ! 

t’ aggio trovalo finalmente ! 

Arg. Che ! come ! che vedo l 'Barone ? qua- 
le indegna metamorfosi è la vostra ! 

Ern. È questi lo sposo ? povera giovane! non 
ha torto. • . . 

Ear. Che. a] e visto Turzo? 

Arg. Altro chè orso ! perchè cangiato ? 

Ear. Pe da piacere a la sposa. . , . 

Arg. Oh profanazione !*oh eccesso ! 

Ear. Dico io, mo che nepoteta me vo , po- 
tarrJamo quaglrS" lesto desto lo negozio. 

Arg. Mia nipote non è per voi'..^. *io non 'do 
mia nipote ad mi melenso , che ha^lradi- 
te le mie piu belle 'speranze. •• A 

Ear. Nò gnorezi ! tu si pazzo ?- me' di- 
ceno, ca so tanto bèllo. . . 

Arg. Che bello! tw sei per me-Péomo il^ 
detestevole ... il più dbfòrnaé."* 

Ern. In qnesto caso, D.’, Argekizio, potremmo 
c onchiudere frMicitnrtnte»^l*%oHro affare. 
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Bar. Chi è sto scatolone ? 
jirg. Sì , si con tutto il piacere. ClcoDidey 
appressali ed alieiUamenie mi ascolta. 

• . > Fuggi quel mostro indegno, (a C/&.) 

Che profanò i natali, 

E al Duca, che n’ è degno, 

Offri la mano, e il cor. 

Cecch. Vedetelo 1 è leggiadro. . . 

Mis. Mi sembra il Dio Verlunno. . 
Cecch. Mis. Midi. 

Di. primavera autunno 
E assai più bello ancor. 

Oh come a’ miei-desiri 

Brn, ) ^ 

Arride il Dio di Amor 1 ) 

■Bar, Oje viecchio naal lanuto ! 

Vi ca Barone, e buono. 

Me lasso, e le le sono. , . 
Facimmo a chi cchiìi pò : 

SilenKÌo [ inulil rana ! 

Sta zitto ! augcl palustre ! ■. - 

Sangue squisito, illustre 
In te mai circolò 1 
Guardate quel Barone 

Non sctubra un’ orsacchione? 

Ma vi chi me fa guerra ! 

No pesce Nicolò l 
Risolvi. . . (a eleo. ) 

Rispondete. . .. 

Dite di sì. 

Cedete. . .“ 

Pensa, ca io m’ accido I 


jìrg. 

Eru. 

Bar. 

Mrg. 

Cecch. 

.-Mis. 

-Mìch. 

Bar. 

eleo. Ma •Ernesto. , 

Arg. È un tristo... infido... 

' Km. Sarete avventurata, r '* 

Felice appien con me. 

^ . Mi*. Cecch. Mìch, ... 

. . J'wr l»at9 1* MÙwUft <- 


•j 




"Cleo. 


JSrn. 

Ciao. 

Bar. 


Ern.Cle 


Arg. 


Bar. 


53 


{Arniida 

Arm. 


'Arg. 

eleo. 
Erti, 
a 2 


E un gran difetto affé 
Tacete. . . io soa conviata^ 

Gik il Gap ila DO obbliOy 
. E se lo vuol mio zio, 

giuro amore, e fè I* {ad Em.) 
Ea man, bel idol mio. . , 

Eccola. . . (5/ sposano ) 

Ah ! marranchina 1 
Arg. Mis. Cecch. Mtch. 
f Più da temer non v’ è. ) 

( Qrazie ti rendo, 

Bendaio'Amore ! 

No, più. il mio core 
Bramar non sa ! 

La mia prosapia, 

Or dire io posso, . 

Ch’ è giù un colosso 
Di nobiitù I ) 

( £ comme a n' aseno 
lo so restalo ! 

Già me l’-appcnneno 
. No vicalik I • • 

Cecch. -Mis. Mich. 

( Quando 1’ errore 
Eia manifesto, . 

Queir uora molesto 
Che mai dirk ! ) 

arriva allegrissima^ e dice ad Ern.) 
Mi consolo Capitano ! 

Ah! caparbio 1 ti sta bene! {adArg. 
Te rhaii fatta già di mano ! ’ , 
E- nel vischio sei di già 1 
Capitano? che affastelli? 

Dite... oimè I che inganno è 
Ah ! mio zio ! . .. 

• ' lo sona Ernesto. (sve/oo^OM) 
E iibploriamo a vostri piedi 
Da <{ael «or* perdoa, pietà ! ^ 


Dìq'*'~ 



Bar. Oh mmalora ! e bi che posia ! 

Mis.Arm.{ Bruito il terhpo assai si falj 
Arg. Mentitore! scellerato! y ^ 
JNipoiaccia 'indegna, ''■e trista ; 

' -• Sott^tradito, assas^naloj * 

' Spiró-^rabbla, e crudeltà ! 

Cecch. Via placatevi, signore! '''' ' 

Non è tempo ’di rigore. • • 

'Ann. eleo. Era. 

Questo nodo in elei fu scritto, 

E r opporsi è crudeltà. • 

Voglio fa na baronata ! *l . 

M’ è sagliuia la paz.zia! 

Cca lo sahgo. . . arrassqsia I 
Gomme a lava ha da òcÀk ! ‘ 

Qual naviglio , che in tempesta 
> Urta^ sbalza, e si sprofonda, * , 
Sento. . . oimè ! che la mia tesita 
Già balzando in aria va ! (warao ) 


Mis. 


Bar. 


Tutti 


SCENA Ultima. 

Restano Cecchina^ e Michele., indi tutti gli 
altri attori., che saranno indicati, ^ 
Mich. Uh! che temporale! che fracasso pre- 
vedo ! 

Cecch. S't T ma ormai la cosa è fatta, e tatto 
• finirà col perdono. 

Midi. Non supponeva il Capitano Ernesto co- 
* sV pronto, e sagace ad improntare nn ca- 
rattere. 

Cecch. Eh l-Amore è ingegnoso} e fa coirle 
anche le tariariighe.' 

Mch * Vedi la il Barone,' che inségue i.l poeta! 

' Cecch. Salviamocf noi, e lasciamola bastona- 
‘ re. ( SI ritirano ) 

Bar. Ah ! poeta malandrino ! tu si chillo, i^ie 
m’ aje carrfeio' diniò‘‘a sto>-fudiso. 
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j^lis. In verità D. Cleonide mi avea segreta- 
mente confidato il suo desiderio. . . 

JBar. Ah biisciardone co lo sette arreva l le 
•voglio dà no paccaro baronale. . . 

Mis. Sodo colle mani ! pensale, che sono ac« 
canile alla mia difesa nove sorelle, e4 
Nume sbarbato. 

Sar. Io ammacco lo naso a te , a le sore lo- 
je , e a tutte li sbarbate. . . 

Mis. Si. . . venitemi appresso, se sarete ca- 
pace di raggiungermi, {/ugge ) 

Bar. Aje ragione, ca noa"poazo correrei e 
comme ? io ra’ era* tanto nfocalo pe me nzorà 
dinto a sta jornata, e ino resto a' spezzolià 
seraraente ? e chi ce torna a la casa senza la 
moglieraj e sia pure D. Margarita la pazza? 

Auh 1 nel mio maritale entusiasmo guòrazia 
me jarria proprio dinto all’ ossa ! 

Arm. (E la zia dovrà supplir la nipote , per 
formare di te un trofeo al suo genio biz- 
zarro. ) ‘ 

Bar. ( Eccola Uà I e me teneraente comme a 
na gatta* foresteca l stalle a bedè , ca porzi 
chesta me dà la cartella sotto a lo piatto. ) 

Arm. Hai coraggio di guardarmi l vii rifiuto ' • 
della nipote. . . 

Bar. Vòrria azzeccareme alla zia , . pe ne fa 
una, e bona. > . 

Arm. Si , ma adesso è mancalo 1’ ardore di 
poco prima. , ' i • 

Bar. E tu allummalo n’ aula vota ( ora vi a 
che so arredduilo l puro Icjgnorezie me man- 
nauo 0 lo storno I ) ' ' ^ 

Gnorazì , va levammo siaibaja" 

> Già che fatto cca m’ hanno covò : 

Priesto aunirnmo Posilleco, e Chiaja, 

Ca maje pesce mancare te pò. 

Arm. Della moda.seguace sarai ?. . 


- J 
\ * 
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■Bar. Mi vedrai un moderno bisciù. 

Dunque a monte i pensieri, ed i gnail 
Bar. passato si pensi maje cchiùt' ». 

( sì sposano V 

jirm. Queste nozze formate ha un puatiglioj 
^ Ed Amor coronarie sapra. 

Bar. Barone , pensa a fanne no sguiglio, 

Ca SI a tiempo de farle mamma. 

( vengono in iscena gli altri attori ) 
Arg. Orsù vi ho perdonali , 

Fu la mia testa matta , 

Che per capriccio ha fatta 
La gran besliàlitk. 


un cor riconoscente 



I puri voti accogli { 
Sommesso, ed obbediente 


A cenni tuoi sark. 

Mis. 

faranno i versi miei 

- 

Incisi in bianca pietra, 

' . Or che mia voce air etra 
Ottave canterà. 

Arm. 

£d io, fratello, a volo 

Arg. 

Son fatta Baronessa. 
Bravo ! 


eleo. Ern. Me ne consolo I 
Mis. Cecch. Mieti. 

Ci ho gusjlcr in fede mia ! . 
Bar. Almeno gnorazia 

Contento me farrh. 

' Tutti col Coro. 

Piacer, letizia, e gioja 
Inondi il nostro coref." 

Or che compensa Àraoiv 
SI beila fedelih. 

. . • s- , 
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